5 aprile 2009

Domenica delle Palme – Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti
Prima Lettura – Is 50, 4-7
Salmo Responsoriale – Sal 21
Seconda Lettura  - Fil 2,6-11

Vangelo – Mc 14, 1-15,47

Il contesto del vangelo
In questa Domenica delle Palme dell’anno B si proclama il Vangelo di Marco ed in particolare i versetti 14,1 - 15,47
Oggi la Chiesa celebra la Domenica delle Palme e della Passione del Signore, ricordando l'entrata trionfale del Signore in Gerusalemme e la Sua Passione e Morte in croce.

La liturgia di oggi è preceduta dalla celebrazione dell’ingresso trionfale di Gesù a Gerusalemme che noi usualmente riviviamo in processione verso la chiesa portando in mano i rami benedetti di ulivo o di palma. 

I temi principali
I prodromi della Passione
La preparazione alla Passione del Signore avviene mediante alcune azioni che riguardano coloro che lo circondano. È interessante vedere tutto questo confluire di azioni che concorrono a portare alla crocifissione e che in qualche modo ne sono prodromo. 
Rivediamole in maniera sequenziale ed evidenziamo i soggetti delle singole azioni:
- i capi dei sacerdoti e gli scribi il cui scopo è catturare Gesù;
- nello sfondo la folla che potrebbe rivoltarsi se la cattura avvenisse durante le feste;
- la donna che unge Gesù col nardo mentre egli si trova a Betania a casa di Simone il lebbroso (in tale modo simbolicamente prepara il corpo di Gesù alla morte, in quanto il nardo era un unguento pregiato con cui si seppellivano i morti);
- Giuda che decide di “vendere” Gesù .“Allora Giuda Iscariota,  uno dei Dodici,  si recò dai capi dei sacerdoti per consegnare loro Gesù. Quelli, all’udirlo, si rallegrarono e promisero di dargli del denaro. Ed egli cercava come consegnarlo al momento opportuno.”

La ricorrenza della Pasqua ebraica e l’annunzio del tradimento di uno dei discepoli
Durante il rito della Pasqua ebraica, Gesù annunzia ai suoi discepoli che uno di loro lo tradirà. Gesù ha scelto Giuda fra i suoi discepoli, pur sapendo che egli sarà strumento della Sua Passione.  

L’istituzione dell’Eucarestia durante l’ultima cena 
Narrata nei Vangeli sinottici, l’istituzione dell’Eucarestia ed il suo perpetuarsi sugli altari di tutto il mondo in ogni tempo, è vincolo eterno di Gesù con tutte le generazioni.
“E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo,  nel regno di Dio».”
Nella Messa, il celebrante durante la preghiera eucaristica pronuncia le seguenti parole : “Prendete e bevetene tutti: questo è il calice del mio Sangue per la nuova ed eterna alleanza versato per voi e per tutti in remissione dei peccati”. La prima alleanza è l'alleanza fra Dio ed Israele,  la “nuova ed eterna alleanza” nasce dall'effusione del Sangue di Gesù. Nell'Antico Testamento, il sangue riveste un ruolo importante. Asperso sull'altare è mezzo espiatorio in quanto offerta per il peccato. Non solo la celebrazione pasquale ricorda il sangue sugli stipiti delle case degli ebrei in Egitto (Es 12, 7) e la liberazione effettuata dal Dio del Patto (ES 24, 6-8). 
La coppa della benedizione, il calice della nuova alleanza,  è il nuovo patto che nasce col Sangue di Gesù Cristo. Egli sceglie di non risparmiare per sé la sofferenza, sceglie di essere l'agnello immolato, per la redenzione di coloro che in Lui credono, sperano e che con Lui camminano verso il Regno: di chi si è avviato, con mille limiti, nella sua sequela… 

 

L’annuncio della  infedeltà di Pietro
Di nuovo un Gesù conscio dei tradimenti degli altri, che conosce le debolezze umane anche di coloro che gli sono vicini , il tradimento annunciato come è immaginabile, avverrà puntualmente...

Cominciò a sentire paura e angoscia
A Gesù non viene risparmiato niente, non il dolore morale, non il dolore fisico...ma liberamente (anche se con il cuore pieno di angoscia) si incammina verso il suo destino. 
Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». Poi, andato un po’ innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell’ora. E diceva: «Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu». Poi venne, li trovò addormentati e disse a Pietro: «Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola ora? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole».

L’arresto di Gesù
E’ giunta “l’ora”. Con l’arresto che viene effettuato mediante il tradimento (veicolato dal denaro) e dalla violenza  Gesù cessa di essere un uomo libero. Nel Vangelo di Marco la descrizione dell’arresto rispetto agli altri Vangeli è essenziale, quasi a volere sottolineare  la prepotenza degli uomini. Di Gesù ci si impossessa come di un brigante con spade e bastoni. I discepoli sfuggono tutti, prigionieri di un’ottica umana, solo Gesù, che nel momento della disperazione ha saputo chiamare Dio col tenero nome di padre (Abba), è pronto ad affrontare il suo destino.

Gesù dal sommo sacerdote
Gesù viene condotto davanti al sinedrio, i capi giudaici sono riuniti e cercano un capo di imputazione, ma in realtà quelli che trovano sono deboli e loro stessi essendo uomini colti ne sono consci.
Ad un certo punto c’è un vero e proprio colpo di scena:  Gesù medesimo rivela la sua natura divina (il  racconto del Vangelo di Marco ha mantenuto il segreto messianico fino a qui). 
Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». Gesù rispose: «Io lo sono!
E vedrete il Figlio dell’uomo
seduto alla destra della Potenza
e venire con le nubi del cielo».
In pratica il sommo sacerdote chiede a Gesù se egli è il messia che Israele aspettava, la risposta di Gesù è affermativa e teologicamente densa; vi si trova l’innalzamento di Gesù sul trono (il trionfo pasquale) con le parole del salmo 101,1 e la sua venuta finale come giudice del mondo  con le parole di Daniele 7,13.
Allora alcuni iniziano a sputargli addosso, ad umiliarlo, a schiaffeggiarlo.

Pietro rinnega Gesù  
Pietro tre volte rinnega Gesù come era stato predetto dal Signore...la tentazione di ogni discepolo...quando è troppo difficile è più facile rinnegare il messia che essere coerenti con la sequela...

Il giudizio di Pilato 
Pilato agisce in un’ottica temporale, umana Gesù si rifiuta di rispondere nello stesso tono ed ottica;  nonostante tutto Marco ci mostra un Pilato pronto alla liberazione di Gesù (laddove lo scambio Gesù – Barabba è in realtà assurdo...) La folla decide per lui...

La Passione 
Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. 
Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo. Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. 
Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra. 
Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo!». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.
Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!».
Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, le quali, quando era in Galilea, lo seguivano e lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme.
La sepoltura
Giuseppe d’ Arimatèa, membro  autorevole del sinedrio,”che aspettava il regno di Dio” va da Pilato e chiede il corpo di Gesù e avvoltolo in un lenzuolo (che è l’usanza ebraica) lo depone in un sepolcro scavato  nella roccia.” Poi fece rotolare una pietra all’entrata del sepolcro. Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano a osservare dove veniva posto.”

Spunti di lavoro con i ragazzi 

Preparazione all’incontro 
Il lavoro che vogliamo fare coi ragazzi è volto a capire il legame fra Vecchio Testamento e Nuovo Testamento in particolare vogliamo soffermarci sul fatto che Gesù è il Messia atteso da Israele.
Il lavoro che proponiamo è piuttosto impegnativo e quindi richiede una preparazione preliminare che può essere effettuata anche coinvolgendo le famiglie. Infatti vogliamo mettere in parallelo il brano del Vangelo letto in questa domenica delle Palme ed il  brano di  Isaia 53. 
Prepariamo due schede fotocopiate: la prima con Isaia 53 e la seconda con Marco 15,16-37  

Isaia  53 

      Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione?
A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?
E` cresciuto come un virgulto davanti a lui
e come una radice in terra arida.
Non ha apparenza né bellezza
per attirare i nostri sguardi, 
non splendore per provare in lui diletto. 
Disprezzato e reietto dagli uomini, 
uomo dei dolori che ben conosce il patire, 
come uno davanti al quale ci si copre la faccia, 
era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, 
si è addossato i nostri dolori
e noi lo giudicavamo castigato, 
percosso da Dio e umiliato
 Egli è stato trafitto per i nostri delitti, 
schiacciato per le nostre iniquità.
Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;
per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 
 Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, 
ognuno di noi seguiva la sua strada;
il Signore fece ricadere su di lui
l` iniquità di noi tutti.7
Maltrattato,  si lasciò umiliare
e non aprì la sua bocca;
era come agnello condotto al macello, 
come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, 
e non aprì la sua bocca.
Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo;
chi si affligge per la sua sorte?
Sì,  fu eliminato dalla terra dei viventi, 
per l` iniquità del mio popolo fu percosso a morte.
Gli si diede sepoltura con gli empi, 
con il ricco fu il suo tumulo, 
sebbene non avesse commesso violenza
né vi fosse inganno nella sua bocca.
Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori.
Quando offrirà se stesso in espiazione, 
vedrà una discendenza,  vivrà a lungo, 
si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.
Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce
e si sazierà della sua conoscenza;
il giusto mio servo giustificherà molti, 
egli si addosserà la loro iniquità.
  Perciò io gli darò in premio le moltitudini, 
dei potenti egli farà bottino, 
perché ha consegnato se stesso alla morte
ed è stato annoverato fra gli empi, 
mentre egli portava il peccato di molti

 e intercedeva per i peccatori.
Vangelo di Marco 15,16-37
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile,  cioè nel pretorio,  e convocarono tutta la truppa. Lo vestirono di porpora,  intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve,  re dei Giudei!». E gli percuotevano il capo con una canna,  gli sputavano addosso e,  piegando le ginocchia,  si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui,  lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti,  poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. 

Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava,  un certo Simone di Cirene,  che veniva dalla campagna,  padre di Alessandro e di Rufo. Condussero Gesù al luogo del Gòlgota,  che significa «Luogo del cranio»,  e gli davano vino mescolato con mirra,  ma egli non ne prese. 
Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti,  tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». Con lui crocifissero anche due ladroni,  uno a destra e uno alla sua sinistra. 
Quelli che passavano di là lo insultavano,  scuotendo il capo e dicendo: «Ehi,  tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni,  salva te stesso scendendo dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti,  con gli scribi,  fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! Il Cristo,  il re d’Israele,  scenda ora dalla croce,  perché vediamo e crediamo!». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.
Quando fu mezzogiorno,  si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre,  Gesù gridò a gran voce: «Eloì,  Eloì,  lemà sabactàni?»,  che significa: «Dio mio,  Dio mio,  perché mi hai abbandonato?». Udendo questo,  alcuni dei presenti dicevano: «Ecco,  chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna,  la fissò su una canna e gli dava da bere,  dicendo: «Aspettate,  vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma Gesù,  dando un forte grido,  spirò.

Sarebbe bene che i ragazzi avessero già letto con un adulto (educatore o genitore) le schede predisposte

Incontro di catechismo
L’educatore inizierà parlando (brevemente) del profeta Isaia, profeta nel regno di Giuda per quasi cinquant’anni, a partire dalla seconda metà del sec. VIII a.C. Isaia – probabilmente un gerosolimitano di nobili origini – è tra i massimi personaggi e scrittori della Bibbia. Fedelissimo alla sua grandiosa vocazione profetica in un tempo di decadenza religiosa e morale e nel corso di tragiche vicende che rischiavano di trascinare Israele fuori del cammino nella sua alleanza con Dio,  egli richiamò tenacemente gli impegni dei re e del popolo con il Signore,  proclamando la necessità della fede a quanti erano inclini a risolvere i problemi del popolo eletto con mezzi esclusivamente umani, specialmente facendo ricorso a illusorie alleanza politiche. Il singolare apporto alla rivelazione dell’Antico Testamento costituito dalla dottrina sul “Servo di Dio” che espia,  innocente,  i peccati del mondo (c. 53) è quello su cui ci soffermiamo coi ragazzi. Evidenzieremo, come già detto, il nesso fra l’Antico Testamento ed il Nuovo Testamento: Gesù è il Messia atteso da Israele, Gesù è Signore della storia, colui che con la sua morte e l’effusione del Sangue mostra di essere il Vero Agnello della Pasqua.
 
Poi si cercheranno insieme le frasi giuste per completare il tabellone che sarà già stato predisposto prima come segue: 

	Versetti  tratti da Isaia 53
	Significato proposto dai ragazzi 
	Corrispondenza nel  brano del vangelo di Marco proposto (eventuale)

	Disprezzato e reietto dagli uomini, 
	 
	 

	     era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima
	 
	 

	 per le sue piaghe noi siamo stati guariti
	 
	 

	Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori
	 
	 

	Maltrattato,  si lasciò umiliare
e non aprì la sua bocca;
era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, 
e non aprì la sua bocca.
	 
	 

	il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità
	 
	 


 
Il compito dell’educatore sarà portare i ragazzi a precisare quello che è il significato del singolo versetto esempio che vuol dire “Disprezzato e reietto dagli uomini”? Sarà compito dell’educatore precisare poi in maniera esatta il significato, ma anche ci sembra importante fare capire che nel passaggio dal testo di Isaia alla descrizione della Passione del Signore c’è una nuova speranza: Cristo agnello immolato accetta tutta la sofferenza che gli viene imposta dagli uomini e proposta dal Padre perché sa di essere il Figlio di Dio e di creare con lo spargimento del Suo Sangue una nuova alleanza...nel compilare il cartellone è questo messaggio di speranza che scaturisce dalla Croce che deve passare ai ragazzi.

Immagine 
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Ci sembra fondamentale sottolineare coi ragazzi l’importanza del crocifisso come segno della morte del Signore ma anche del suo immolarsi per noi... Proponiamo questa nota immagine di Velasquez del 1632, conservato al Museo del Prado, riflettiamo coi ragazzi.
- L’importanza delle braccia stese... abbraccio per l’umanità
- La scritta in tre lingue (latino, greco e ebraico) “Gesù di Nazareth Re dei Giudei”
- Il sangue che esce abbondante dalle ferite, il valore del Sangue Prezioso di Gesù Cristo...
- Il nero che circonda il crocifisso che significato ha?

Segno 
[image: image2.jpg]



L’agnello immolato: spiegare ai ragazzi il perché dell’Agnello, presentato così dal Libro dell’Apocalisse, (5,6a) dove si dice che era come ucciso, cioè con i segni della Passione, col fiotto di Sangue, e tuttavia in piedi, con un accento sulla sua Resurrezione. Fare notare che l’Agnello è in piedi e quindi vivo , è colui che è Risorto!!!! E quindi la Passione che abbiamo  meditato non è la fine perché c’è poi la Pasqua del Signore. Per un credente in Gesù, la morte è la penultima parola, non l’ultima...ma non c’è Resurrezione senza Croce...
Mettere eventualmente l’immagine proposta su un cartoncino con scritto: Domenica delle Palme 2009; verso Pasqua, e scrivere il nome del ragazzo...

Preghiera o canto 

Salmo 21 (22) 
«Dio mio,  Dio mio,  perché mi hai abbandonato? 
Tu sei lontano dalla mia salvezza»: 
sono le parole del mio lamento.
Dio mio,  invoco di giorno e non rispondi, 
grido di notte e non trovo riposo.
Eppure tu abiti la santa dimora,  
tu,  lode di Israele. 
In te hanno sperato i nostri padri,  
hanno sperato e tu li hai liberati; 
a te gridarono e furono salvati,  
sperando in te non rimasero delusi. 
Ma io sono verme,  non uomo, 
infamia degli uomini,  rifiuto del mio popolo.
Mi scherniscono quelli che mi vedono, 
storcono le labbra,  scuotono il capo: 
«Si è affidato al Signore,  lui lo scampi; 
lo liberi,  se è suo amico». 
Sei tu che mi hai tratto dal grembo,  
mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.
Al mio nascere tu mi hai raccolto,  
dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. 
Da me non stare lontano,  
poiché l'angoscia è vicina 
e nessuno mi aiuta. 
Mi circondano tori numerosi,  
mi assediano tori di Basan.
Spalancano contro di me la loro bocca 
come leone che sbrana e ruggisce. 
Come acqua sono versato,  
sono slogate tutte le mie ossa. 
Il mio cuore è come cera,  
si fonde in mezzo alle mie viscere.
E' arido come un coccio il mio palato,  
la mia lingua si è incollata alla gola,  
su polvere di morte mi hai deposto. 
Un branco di cani mi circonda,  
mi assedia una banda di malvagi; 
hanno forato le mie mani e i miei piedi,  
posso contare tutte le mie ossa. 
Essi mi guardano,  mi osservano:
si dividono le mie vesti,  
sul mio vestito gettano la sorte. 
Ma tu,  Signore,  non stare lontano,  
mia forza,  accorri in mio aiuto.
Scampami dalla spada,  
dalle unghie del cane la mia vita. 
Salvami dalla bocca del leone
e dalle corna dei bufali. 
Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli,  
ti loderò in mezzo all'assemblea.
Lodate il Signore,  voi che lo temete, 
gli dia gloria la stirpe di Giacobbe,  
lo tema tutta la stirpe di Israele; 
perché egli non ha disprezzato 
né sdegnato l'afflizione del misero,  
non gli ha nascosto il suo volto,  
ma,  al suo grido d'aiuto,  lo ha esaudito. 
Sei tu la mia lode nella grande assemblea,  
scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 
I poveri mangeranno e saranno saziati, 
loderanno il Signore quanti lo cercano: 
«Viva il loro cuore per sempre». 
Ricorderanno e torneranno al Signore 
tutti i confini della terra,  
si prostreranno davanti a lui 
tutte le famiglie dei popoli.
Poiché il regno è del Signore,  
egli domina su tutte le nazioni. 
A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra,  
davanti a lui si curveranno 
quanti discendono nella polvere. 
E io vivrò per lui,  
lo servirà la mia discendenza. 
Si parlerà del Signore alla generazione che viene;
annunzieranno la sua giustizia; 
al popolo che nascerà diranno: 
«Ecco l'opera del Signore!».
